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G
li risponde il sindaco di Roma
chela legalitàèundirittodi tut-
ti e non ha, quindi, colore poli-
tico. Segue ampio dibattito con
il contorno di presunte amare
verità del tipo: dobbiamo avere
il coraggio didire chenon è più
di destra ammettere che la cri-
minalità e il disordine sociale
vanno combattuti. Insomma:
lo slogan Legge e Ordine non è
più bestemmia.
Fermiamoci a riprendere fiato.
Qualche tempo fa in uno
sketch televisivo memorabile il
comico Antonio Albanese era
un intellettuale di sinistra che
con l’aiuto di uno psicologo di

sostegno cercava di recuperare
la memoria politica perduta in
un eccesso, pensiamo, di mo-
dernità. Cerchiamo, allora an-
che noi di ricordarci qualcosa.
Primo. La difesa della legalità è
stata sempre un cavallo di bat-
taglia della sinistra a fronte del-
la destra (di Berlusconi) più an-
tilegalitaria che si conosca. Co-
me ha scritto su queste pagine
Marco Travaglio chi in questi
anni ha osato parlare di legali-
tà, grazie all’ospitalità di qual-
che giornale temerario è stato
regolarmente massacrato co-
me forcaiolo e giustizialista da-
gli stessi che ora invocano Leg-
ge e Ordine perché l’ha detto
Sarkò.
Secondo. Il razzismo è stupidi-
tà. Non si è razzisti se si reagisce
davanti alla maleducazione o
agli insulti o alla violenza di
una tale che è slava, tunisina o
filippina ma potrebbe benissi-
mo essere nata anche a Roma.
Si èperòstupidi (enonnecessa-

riamentedidestra) se nonsi ca-
pisceche ilproblema,peresem-
pio, di quei rom dediti al teppi-
smonon si risolvedeportando-
li in qualche isola lontana dai
nostri appartamenti.Ma, come
ha spiegato Veltroni, agendo
con gli strumenti della politica.
Quella che da una parte intro-
duce condizioni di vita miglio-
ri, scolarizzazione e inserimen-
to lavorativo (solidarietà, se si
può ancora dire). E che dall’al-
tra pretende fermezza e assolu-
ta severità per chi di queste re-
gole non si cura e queste regole

infrange. Certo che è una stra-
da molto più complicata da se-
guire. Ma è la differenza che
passa tra civiltà e barbarie.
Terzo. Stupisce non poco che
chi lavoraaquesta sortadi mar-
mellata in cui tutto si confon-
de non si sia accorto delle cose
laiche e di sinistra dette da
Sarkozy.Enonleabbia rivendi-
cate come tali. Per esempio, la
difesadeipacs anche tracoppie
omosessuali del nuovo presi-
dentefrancesechemaisi sogne-
rebbe di andare in piazza a ma-
nifestare con le gerarchie vati-

cane. O il monito lanciato al-
l’alleatoUsa sullaquestionedel
clima e delle misure non più
rinviabili per evitare una cata-
strofe planetaria.
La sinistra dunque ha ancora
molte cose da dire. Così come
il centro alleato della sinistra
quando sostiene il provvedi-
mentodi leggesulla cittadinan-
za.Osi impegnasuiDico.Ofor-
nisce il suo contributo sui temi
legati alle sofferenze dei malati
e all’accanimento terapeutico.
Il problema nasce quando il
centrosinistra perde la voce. O
siperde in sottigliezze.Osi mo-
stra vittima di una sorta di
orientamento perduto. Senza
piùcoordinateememoriaorgo-
gliosa per i propri valori. Non
sarà (anche) questo il motivo
diquel calo dei consensi segna-
lati dai sondaggi? E delle arrab-
biature per le leggi sbagliate e
ingiuste fatte da chi abbiamo
votato?
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Aiutiamo i bambini di Doina

La marmellata
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N
é incidente né malattia e
neppure un atto di vio-
lenza, diciamo, «come

tanti altri».
In nessun modo quello che è
successohaunsenso:ancorme-
nounsenso«etnico» (e la trage-
dia poteva avvenire, infatti, a
parti esattamente invertite); e
appena qualche giorno dopo -
altrettantoinsensatamente -ec-
counabambinadi sei anni (po-
lacca!),uccisaaNapolinella sua
abitazione, dai colpi di pistola
di 32enne incensurato (italia-
no!).
Resta il fatto che a chi vive una
perdita - così pesante, assoluta-
menteimprevedibileeassoluta-
mente irreparabile - non ci si
può accostare dal di fuori e da
lontano. Ci vorrebbero silenzio
e rispetto. Ma così non è per re-
sponsabilità di tutti; e, allora,
facciamo in modo, almeno,
che questa abnorme attenzio-
nepubblicasortiscaanchequal-
che esito positivo.
C'è stato,poi, un certo interesse
per il temadelperdono;dinuo-
vo, la parola, e il suo senso di-
rompente, è esplosa. Perché se
ne è parlato senza prudenza e
senza equilibrio, nel momento
più inappropriato e nelle sedi
meno adeguate: e con le parole
meno innocenti. E invece, per
poter cominciare a misurarsi,
in qualche modo, con eventi
così crudeli ed elaborare rispo-
ste(tutte inevitabilmenteperso-
nali), sononecessari tempo,pa-
zienza, coraggio. Perdonare è
tentare di percorrere un lungo
cammino: nessuno ha diritto
di interferire, di imporre accele-
razioni, di rendere pubblico - e

per ciò stesso «corrompere» -
un travaglio tutto soggettivo e
intimo. Mentre alle istituzioni,
al sistema politico, alla società
organizzata spetta di fare altro:
intervenire perchè si riducano
alminimolecondizionichede-
terminanoqueglieventi (pursa-
pendo che tali condizioni non
sonoeliminabili:macontenibi-
li e controllabili sì); «protegge-
re» i sopravvissuti, innanzitut-
to non dimenticandoli: far sen-
tire loro che quella perdita ce li
rende più cari e più vicini; aiu-
tarli, con risorse materiali e im-
materiali, a elaborare il trauma
eanonessernesopraffatti; ricor-

dare le vittime con gesti anche
simbolici e iniziative anche
pubbliche.Sappiamocheciòac-
cadrà, nel caso specifico, grazie
in primo luogo alla città di Ro-
ma e alla sua amministrazione.
Infine. Inquestigiorni, ciècapi-
tato di pensare, anche, ad altre
due vittime - assolutamente in-
nocenti - di quella vicenda. So-
no i due figli della donna accu-
sata dell'omicidio, Doina Ma-
tei. Alla propria famiglia, come
in tantissimi altri casi, la donna
- leggiamosuigiornali -manda-
va quello che la sua attività di
prostitutaleconsentiva. Indiret-
tamente, senza colpa alcuna, e
molto a lungo, quei bambini
patiranno le conseguenze della

detenzione della madre.
Farli vivere, farli crescere, farli
studiare: sono le opportunità
che tantissime donne straniere
tentano, come possono, di assi-
curare ai propri figli, a partire
da condizioni che consentono
scelteassai limitateechesi ridu-
cono, sostanzialmente, a due: o
prostitute o badanti/babysitter.
Dunque, tra i tanti dolorosi
aspetti di questa storia ci sono
anche gli effetti che si ripercuo-
tono su quei bambini, là in Ro-
mania. E che ci fanno riflettere
sui legami affettivi, sulle catene
diaiuti, sulle tramecomplesse e
faticose di rapporti, che si spez-
zano quando una persona im-
migrata perde la possibilità di
prestare aiuto: un incidente sul
lavoro o sulla strada, e si muore
(o si resta a lungo in ospedale);
oppure un arresto, il tempo del
processo e quello della prigio-
ne. Le conseguenze - fino alla
minaccia per la stessa sopravvi-
venza - arrivano a toccare altre
persone, in alcuni casi intere fa-
miglie, se non piccole comuni-
tà.
Se pensiamo a questo, potrem-
mo forse sfuggire, per una vol-
ta, alle modalità consuete di ca-
talogazione di colpevoli e vitti-
me; e potremmo forse sottrarci,
per unavolta, alla tentazione di
semplificare lo scenario, immo-
bilizzandoidiversiattori inruo-
li rigidi, ridotti a stereopiti: noi/
loro, italiani/stranieri, integrati/
emarginati e/o devianti.
E, invece, potremmo tentare -
in situazioni quali questa - di
pensare a come tenere conto
della complessità tragica di
quanto sta accadendo intorno
a noi.
E,allora,unaproposta: costitui-
reunpiccolofondopergaranti-
re un sostegno duraturo ai due

figli di Doina Matei, rimasti in
Romania,eormaiprivi -aquan-
to sappiamo - di ogni supporto.
Apartiredalmesedigiugno-at-
traverso una rete di assistenza,
attiva da anni in quel paese e
pienamenteaffidabile («Bambi-
ni in Romania», promossa da
donGinoRigoldi) -provvedere-
mo a far arrivare mensilmente,
tramite le persone che si occu-
peranno di quei bambini, la
somma di trecento euro. Il no-
stroimpegnoèdigarantireque-
sto modesto contributo per i
prossimi anni fino a che quei
bambiniraggiungerannol'auto-
nomia;e lo faremoconmodali-
tà che verranno via via verifica-
te.
Forse aiuteremo in piccola mi-
sura anche la loro madre, coin-
volta giovanissima, in un desti-
no insensato.
E aiuteremo noi a non cedere
all'«onda emotiva» (Ilvo Dia-

manti). Nelle esperienze com-
plicate che viviamo e negli an-
ni incerti che abbiamo davanti,
è inevitabile misurarsi con vi-
cende «insolubili», sentimenti
contraddittorie laceranti, inter-
rogativi senza risposta.
E, tuttavia, ognuno di noi può
fare qualcosa. Si dirà: ma per-
ché, tra i molti milioni di bam-
biniabbandonati, ci sidevepre-
occupare dei figli di un'assassi-
na? E ancora: ma perché, con
tantainfanziamortificataeoffe-
sa in Italia, ci si deve curare di
duebimbichestannoinRoma-
nia?Domandesensate,malari-
sposta è semplice: da qualche
parte si deve pure iniziare.

Post scriptum.
Chi volesse contribuire al fon-
do «Anche loro sono vittime»
scrivaaanchelorosonovittime@
libero.it. Riceverà le indicazioni
necessarie.
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P
roprio lei che ha gettato
addosso al gigante Rai le
catene della più bassa e

mediocre lottizzazione alla qua-
le si sia assistito dal 1954 ad og-
gi. Personalmente ritengo che
questo gesto il governo e per es-
so il ministro dell'Economia do-
vessero compierlo prima. L'an-
no trascorso è stato infatti di
pressoché totale immobilismo
per una azienda (perché tale è
la Rai!) la quale deve competere
sul mercato, compiere investi-
menti tecnologici di grande ri-
lievo, svecchiare programmi e
palinsesti ormai ingessati e de-
crepiti. Niente da fare. I consi-
glieri di centrodestra, dopo
aver insediato a Viale Mazzini
un direttore generale, Meocci,
palesemente incompatibile
(era da troppo poco tempo
smontato di guardia all'Autho-
rity per le telecomunicazioni),
hanno consentito il ritorno di
un valido dirigente pubblico
quale Claudio Cappon, salvo
poi paralizzare ogni sua mossa
innovativa nell'ambito delle re-
ti (gli è riuscito soltanto di dare
una guida professionale al Tg1
con Gianni Riotta e a Radio1 e
ai Gr con Antonio Caprarica e
di operare una qualche iniziale
bonifica nel settore sportivo
coinvolto fino agli occhi in
Moggiopoli).
Poi, lo stallo più totale, il panta-
no. I consiglieri di centrodestra
non si sono lasciati smuovere
neppure dai flop ripetuti e pe-
nosi di alcuni programmi (che
si tirano dietro il rifiuto o la re-
nitenza degli inserzionisti pub-
blicitari), neppure dalla crisi
strutturale, anzi, dal tracollo di
una intera rete quale Rai2 affi-
data alle mani del leghista An-
tonio Marano, e dal profondo
disagio in cui versa «l’ammira-
glia» Rai1 di Fabrizio Del Noce.
Sempre più dipendente - come
l'intera azienda - da Bibi Ballan-
di per l'intrattenimento e da En-
demol per tutta una serie di for-
mat popolari. Per cui, parados-
salmente, comprando Ende-
mol, ha osservato Giovanni Mi-
noli, si finirebbe per privatizza-
re e per controllare la stessa Rai.
Niente di niente. Non è passata
la nomina risarcitoria di Carlo
Freccero, geniale inventore di
televisione, a Raisat. E nemme-
no quella di un professionista
di solida caratura quale Giovan-
ni Minoli, un tempo considera-
to bipartisan, alla guida della di-
sastrata Rai2.
L’ordine berlusconiano era
quello che sintetizzai nel titolo
di un mio libro uscito qualche
anno fa: «Affondate la Rai». In
tal senso ha finito per operare
la maggioranza del CdA, risolu-
tamente. Il centrosinistra peral-
tro, alla fine della legislatura
1996-2001, aveva lasciato un
«buco» disastroso nella rete di
sicurezza della emittenza pub-
blica abbandonando la Rai sul
marciapiede di Viale Mazzini,
senza alcuna messa in sicurez-

za.
Il «buco» è stato allargata a di-
smisura dal governo Berlusconi
con la legge Gasparri la quale
ha ratificato, fra le altre cose, la
consegna della più grande
azienda culturale nelle mani
del governo in carica, presiedu-
to all'epoca dal principale com-
petitor privato della Rai.
L'Ulivo poteva dare un segno di
reazione politica, da subito, re-
spingendo in toto la logica spar-
titoria della Gasparri e indican-
do per la minoranza del Consi-
glio di amministrazione alcune
figure di esperti senza stretti le-
gami coi partiti di centrosini-
stra. Se l'avesse fatto, avrebbe
mostrato di seguire una strate-
gia opposta a quella del centro-
destra e della sua legge lottizza-
toria e di considerare del tutto
provvisoria quella legge vergo-
gnosa. Nulla di tutto ciò.
Le nomine del centrosinistra so-
no state largamente impronta-
te anch'esse (al di là del valore
dei singoli, ovviamente) al crite-
rio della cinghia di trasmissio-
ne, al quale già rispondevano i
consiglieri di centrodestra. Te-
mo che la logica spartitoria sia
andata avanti penetrando in
profondità nei capillari stessi
della povera Rai. Per mesi, sen-
za un vero sussulto. Neppure le
sempre più insistenti richieste
di rendere visibili, con un bolli-
no blu, i programmi di servizio
pubblico finanziati dal canone
(malgrado la crisi di disaffezio-
ne, sempre 1 miliardo e mezzo
di euro di introiti) hanno trova-
to una qualche accoglienza.
Sordità totale. Nonostante la
protesta corale dei giornalisti,
dei dipendenti Rai, sempre più
cacciati nel cul di sacco di una
crisi strutturale, ideativa, cultu-
rale, organizzativa, identitaria.
Ed ora, cosa succederà? Il mini-
stro Padoa Schioppa ha chiesto
al presidente Claudio Petruccio-
li di convocare l'assemblea «to-
talitaria» dei soci dell'azienda
per formalizzare la revoca del
mandato al consigliere Petroni
(che rappresenta il Ministero
dell'Economia, azionista dell'
azienda), ma quest’ultimo ha
già detto che resisterà come un
«giapponese», sostenuto fino
in fondo dai vari Bonaiuti i qua-
li parlano «di colpo di mano»
sulla comunicazione pubblica
senza provare neppure un ac-
cenno di rossore dopo l'osceno
sgoverno di questi cinque anni.
Se vi saranno le condizioni per
un braccio di ferro, il gigante in-
catenato sprofonderà ancor
più, a tutto vantaggio di Media-
set, a sua volta barcollante sot-
to i colpi della dinamica concor-
renza di Sky Italia. «La Rai oggi
è come un Titanic dove, men-
tre si affonda, sul ponte della
nave si fanno conferenze stam-
pa cercando riflettori anziché
soluzioni», denuncia il sindaca-
to dei giornalisti Rai, l'Usigrai.
Speriamo che non sia troppo
tardi per quel patrimonio pub-
blico nazionale che è stata e
che potrebbe ancora essere
l'emittente pubblica radiotele-
visiva.
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Meno liti, più diritti

Il problema nasce quando
il centrosinistra perde la voce
O si mostra vittima di una sorta
di orientamento perduto e dimentica
i suoi valori. Non sarà (anche)
per questo che i sondaggi calano?

M
a davvero l'Italia è così
divisa come la voglio-
no rappresentare le

duemanifestazioni contrappo-
ste di oggi?
Io non credo. E tuttavia, il ri-
schio che lo diventi è grande.
Ed è ancora più grande il timo-
reche lo scontrovenga alimen-
tato su questioni delicatissime,
come la famiglia, che toccano
le persone nel profondo delle
relazioni, degli affetti, delle
sceltedi vita e che attengono ai
diritti fondamentali. Se ci pen-
siamo bene, quanto sta acca-
dendo è terribile. E dunque, il
senso di responsabilità di tutti
edi ciascuno deveessere eserci-

tato al massimo.
Si esercita responsabilità in
questa fase se si riportano alla
realtà i termini delle questioni
chevengonoartatamente ideo-
logizzate. Con l'89 abbiamo in
molti salutato la finedellegran-
di ideologie come una libera-
zione; ora si tenta di ricostruire
immagini ideologizzate di real-
tà settoriali come armi politi-
che.
Si esercita responsabilità se si
dà forza ai valori costituzionali
assumendoli come fondamen-
todell'agirepolitico edella legi-
slazione, se si rafforza quotidia-
namente il tessutodella coesio-
ne sociale. E c'è un unico mo-
doper produrre coesionesocia-
le: creare condizioni di acco-

glienza, di ospitalità, di rispet-
to delle diversità; in una paro-
la, di vera laicità.
Una democrazia forte nei prin-
cipi di cittadinanza non deve
avere paura di modelli di vita
diversi. Una società con vinco-
li saldi include e non esclude, è
ospitale,non rifiuta le differen-
ze.Èaccogliente. Stabilendore-
gole, certo; vanno fissati limiti,
libertà,diritti edoveri, masem-
pre nel segno della trasparenza
e di quel principio arcaico del-
la nostra civiltà che è l'ospitali-
tà.
La famiglia -hadetto il cardina-
le Martini - va promossa, non
difesa.Èunadistinzioneimpor-
tantechecontienequelconcet-
to di accoglienza e di coesione

sui quali tutti possiamo ritro-
varci, anche chi preferisce par-
lare di famiglie al plurale, sia
perché lo trova più aderente ai
mutamenti profondi che l'at-
tuale fotografia della famiglia
ci restituisce, siaperché, ricono-
scendone le molteplici forme,
sonopossibili politiche piùeffi-
caci e aderenti a realtà e biso-
gni diversi. Le proposte emerse
dal forum per le famiglie orga-
nizzato dall'Ulivo vanno pro-
prio in questo senso: sostenere
le famiglie e unwelfare più effi-
cace, promuovendo una mo-
derna libertà femminile fonda-
ta sulla conciliazione fra mater-
nità, lavoro e carriera, e favori-
re misure per ampliare la sfera
dei diritti civili delle persone.

Anchequestaè laicità. I fatti di-
mostrano che laddove c'è più
laicità ci sono più diritti, com'è
successo nelle battaglie per
l'aborto, per il divorzio, per il
nuovo diritto di famiglia. Non
posso che esprimere dunque
piena sintonia e simpatia verso
la manifestazione del Coraggio
laico di Piazza Navona. Non
credo, tuttavia, che in questo
momento complicato della vi-
ta politica giovi alimentare
contrapposizioni che creano
incomprensioni e difficoltà di
decisione politica. Sono con-
vinta, invece, che serva molto
di più sviluppare un potere co-
struttivo: il potere di unire.

* coordinatrice nazionale
Donne Ds

Caso Vanessa, ci sono
altre due vittime:
i figli di Doina. E allora
mettiamo su un fondo
per quei bimbi
privi di ogni supporto

Rai, non è mai
troppo tardi
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